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Nell’ambitodelciclodiconferenzedaltitoloScienzacomeIstituzionee
leIstituzionidellaScienza,oggialle16,nell’aulaMagnadelRettorato,il
professorLuigiOrsenigodell’UniversitàBocconidiMilano,terràunse-
minariosu«Lerelazioniuniversità-industriainItalia».Ilciclodiconfe-
renzeèorganizzatodalLiaisonOffice,sottoladirezionescientificadel

professorFabioPammolli.Ilprimoseminario,chesiètenutoil28marzo
scorso,èstatotenutodalprofessorHenryEtzkowitzdellaStateUniver-
sitydiNewYork,chehaparlatodellerelazionitraUniversità-industria-
governo.Ildocentestatunitensehaillustratol’evoluzionedeirapporti
trailmondoaccademico,industrialeeistituzionalenell’Americadel
NordeinEuropa,doveèattivoilmodellodella«triplaelica».Inbasea
questomodello,ognunodiquestisistemi-Università,industria,gover-
no-èvenutoprogressivamenteassumendoiconnotatielefunzionisto-
ricamenteassociateaglialtridue,vedendotrasformatoilproprioruolo

nellasocietà.L’Università,adesempio,sioccupainmisuracrescentedi
marketing,brevetti,ricercadifondiecommercializzazionediprodotti,
assolvendoafunzionicheinteressavano,finoapocotempofa,lesole
imprese;iprofessorisonosemprepiùimprenditori:devonooccuparsidi
ricerca,maanchedireperiredeglisponsor.Ilciclodiconferenze,che
pertuttaladuratadell’anno2000ospiteràconcadenzamensilegliinter-
ventidifamosiespertidatuttoilmondo,vuolecontribuirealdibattito
sulleistituzionidellaricerca,conparticolareriferimentoallerelazioni
traricercapubblica,processiinnovativiesviluppoeconomico.

Bocconi: i rapporti atenei-industria
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N el suo ultimo lavoro «Imparare sem-
pre nella società conoscitiva. La
scuola della riforma» (Paravia 1999),

AurelianaAlbericipartedalnuovoscenario
della learning society. Dall’impossibilità
ormai evidente di «affrontare la complessi-
tà del vivere quotidiano, il rischio del cam-
biamento, la pluralità dei ruoli a cui uomini
e donne devono rispondere, la velocità dei
cambiamenti e la molteplicità delle transi-
zioni,senzaunlavorocostantediriflessività
e di apprendimento. Imparare sempre per
orientarsi, per scegliere i propri percorsi,
per usare le proprie informazioni, per svi-
lupparelecompetenzenecessarieneidiver-
sicontesti,nellediversecarriereeruoli,nel-
le diverse stagioni della vita stessa». Tutto
ciòègiàsufficiente,naturalmente,aspiega-
re la scelta di un libro in gran parte dedicato
alla rilettura dei diversi contributi – più an-
glosassoni che italiani – del pensiero peda-
gogico all’educazione degli adulti. Chi lo
legge vi troverà, oltre a una sorta di summa
dellariflessionesociologicasull’etàadultae
suisuoibisogniformativinellasocietàcom-
plessa, una ricca e interessante risistema-
zione degli studi sull’apprendimento adul-
to. InparticolarediPeterJarvis,diMalcolm
Knowles e anche di quel Bruner che, pur
non potendo essere considerato un teorico
dell’apprendimento adulto, indica strade di
ricerca assai produttive rispetto al lifelong
learning.

Ma perché questo testo possa, come sa-
rebbe auspicabile, essere riconosciuto co-
me prezioso strumento non solo da studiosi
universitari ma anche dal pubblico di inse-
gnanti e operatori della formazione cui la
collanadicui fapartesi rivolge,nonsembra
inutile richiamarequalchedatodicontesto.
Dello specifico contesto italiano, caratte-
rizzato fra l’altro da una tradizionale disat-
tenzione all’ apprendimento dei pubblici
adulti,confermataoltrechedalpermanere(
speriamo per poco ) di pezzi di archeologia
scolastica come i corsi serali d’istruzione
secondaria e dall’ indifferenza di gran parte
delle università, anche da evidenti difficol-
tà, pur nella vivace discussione sulle inno-
vazioni in corso, a collegare formazione e
formazionecontinua, istruzionedeigiovani
e istruzione degli adulti. Anche Alberici os-
serva che «il rapporto tra i sistemi d’istru-
zione e l’educazione degli adulti è un aspet-
to normalmente ignorato da coloro che si
occupano o operano nei sistemi formali di
istruzionee comunque affrontato con una
considerazione dell’area dell’educazione
degli adulti come di una realtà sostanzial-
mente esterna alla logica propria dei siste-
miformali».

I dati che interessano non sono quelli –
rassicuranti, e per questopiùcitati –dei tas-
si crescenti di partecipazione dei giovani
all’ istruzione. Sono piuttosto quelli relativi
al conseguimento di diplomi e qualifiche
professionale. Anche qui riferiti alle gene-
razioni piùgiovani, quelle tra i20e i29anni.
Una recente analisi, condotta sulla basedei
risultatidellaRilevazioneTrimestralesulle
Forze di Lavoro (Lindner, Gennari, Comu-
ne. La partecipazione ad attivita’ formative
in Italia, in Lavoro e relazioni industriali, 1/
1999),dicechenell’anno98èancoraattorno
al5%lapercentualedigiovanifornitadisola
licenza elementare (il 6,9% dei ventinoven-
ni) ; attorno al 35% quella dei forniti di sola
licenza media ( il 40,3% dei ventinovenni),
mentre solo il 6-7% (7,8% dei ventinovenni)
ha una qualifica professionale. Quanto alla
partecipazione degli ultratrentenni ad atti-
vità formative, gli indici sono bassissimi
(1,9% contro il 7,4 del Regno Unito e l’8,6
dell’Olanda), eperdipiù concentrati preva-
lentemente sugli occupati con i titoli di stu-
diopiùalti.

Leriformeavviatedovrebbero,com’èno-
to, realizzarequell’articolazionedell’offerta
formativa la cui mancanza è la causa prima
di questi splendidi risultati. Ma tali riforme
andranno a beneficio solo dei più giovani,
coneffettipositivisolonelmedio-lungoter-
mine. Ce n’è abbastanza per capire che l’e-
ducazione degli adulti – l’apprendere sem-
pre – è una sfida, e un’emergenza, dell’oggi.
La più urgente, probabilmente la più impe-
gnativa.Diquestasfidaèparte integrante la
rapida messa in campo, per grandi numeri,
di energie professionali competenti dal
punto di vista non solo della strumentazio-
nedidatticamaanchedeinodi teorici sotte-
si a un’istruzione per pubblici adulti. Nel la-
voro di Alberici, che individua con chiarez-
za i nessi tra apprendimento continuo e ri-
pensamento complessivo dei sistemi di
istruzioneedi formazione,cisonocontribu-
tidecisiviperquestosaltodiqualità.

I N F O
Progetto
su ciclismo
e scuola
Èstatopresentatoal
ministerodellaPub-
blicaistruzioneil
progetto«Ciclismo
&scuola».Sitratta
diunprogramma
predisposto,come
hannospiegatogli
organizzatori,con-
giuntamenteconil
ministerodellaPub-
blicaistruzioneche
prevedecomeele-
mentoportantela
costituzionedeipri-
migruppiculturalie
sportiviscolastici.
Comehadettoilpre-
sidentedellaFede-
razioneciclistica,
GiancarloCerruti,si
trattadi«organismi
autonomichesorge-
rannoinsenoagli
istitutiitalianidi
ogniordineegrado
echepotrannofinal-
menteconsentireun
dialogoconcretotra
ilmondodelcicli-
smoequellodella
scuola.L’obiettivo
primariodell’inizia-
tiva,oltreaquellodi
promuoverelosport
delledueruotetrai
giovani,èfavorire-
haconclusoCerruti-
lacrescitaculturale
esportivadeglistu-
dentiattraversoun
usoampioeguidato
dellabicicletta». Il
sottosegretarioalla
PubblicaIstruzione,
senatriceCarlaRoc-
chi,hagarantitoil
massimoimpegno
tralascuolaedil

mondodellosport
edinparticolarecon
quellodelledueruo-
te.Comeinaltredi-
sciplinesportivean-
cheilciclismofaràil
suoingressonel-
l’ambitoscolastico
rivolgendosiaigio-
vaniperilsuorilan-
cio.

18.000 STUDENTI, 1420 PICCOLE AZIENDE: È IL BILANCIO

DI IGSTUDENTS, VERSIONE ITALIANA DELLA COMUNI-

TARIA YOUNG ENTERPRISE EUROPE CHE TRASFORMA I

RAGAZZI DELLE SUPERIORI E DELLE UNIVERSITÀ IN IM-

PRENDITORI «IN LABORATORIO»: MA CAPITA CHE BENI

E SERVIZI PRODOTTI RIMANGANO SUL MERCATO

D all’ecologia alla multi-
medialità, dall’arte al tu-
rismo. Quando l’imma-

ginazione diventa realtà gli
studenti delle superiori si im-
provvisano imprenditori. Tut-
to questo grazie al progetto
IgStudents, lanciato dall’omo-
nima fondazione e finanziato
dal Fondo Sociale Europeo
(trentasei i miliardi stanziati
per i primi due anni di attività
più sette miliardi di contributi
privati). «Ci sono progetti che
a volte anticipano i tempi e so-
no tanto rivoluzionari da sem-
brare velleitari - ci dice Carlo
Borgomeo presidente della
fondazione Igstudents -. Solo
la convinzione di poter cam-
biare una mentalità e contri-
buire a formare dei giovani più
completi ha fatto sì che un’ini-
ziativa come questa potesse
funzionare da subito anche nel
nostro Paese».

Il programma di IgStudents,
avviato in Italia nel ‘98 e inse-
rito in una più ampia esperien-
za comunitaria (Young Enter-
prise Europe), si rivolge agli
studenti del penultimo anno
delle scuole medie superiori e
agli studenti universitari con
meno di venticinque anni. Le
imprese «in laboratorio», la cui
vita finisce con l’anno scolasti-
co o accademico (dieci mesi),
operano producendo beni e
servizi sotto la supervisione di
un tutor - cioè un laureato o
uno studente di Economia e
commercio - e di un docente di
collegamento indicato dalla
scuola o dall’università. Ogni
impresa è costituita da un mi-

nimo di sei fino ad
un massimo di
quindici studenti:
da quest’anno le lo-
ro azioni o quote
cooperative posso-
no essere sottoscrit-
te via internet (l’in-
dirizzo è http://
www.igstudents.it),
anche da terzi, fino
a raggiungere il li-
mite massimo di
due milioni (di lire)
di capitale sociale.
In diciottomila stu-
denti hanno aderito
all’iniziativa, si so-

no così formate 1420 piccole
«aziende».

Lo scopo? Inventare nuovi
prodotti e lanciarli sul merca-
to. Le imprese in «laborato-
rio», anche se non registrate,
sono imprese a tutti gli effetti
che operano, però, in un «am-
biente protetto» al riparo cioè
dai rischi che gravano sulle
aziende reali.

Gli studenti, infatti, ammi-
nistrano l’impresa in maniera
del tutto verosimile: nominano
un consiglio di amministrazio-
ne e assumono le cariche socia-
li, producono beni o servizi ed
elaborano strategie di mercato,
tengono le scritture contabili,
redigono i bilanci e pagano le
imposte versandole alla fonda-
zione entro il 31 luglio, termi-

ne ultimo per le operazioni di
liquidazione. Beninteso per
IgStudents gestire un’impresa
non significa fare profitto - di-
ce Eduardo Marotti direttore
generale della fondazione - ma
mettersi alla prova ed imparare
da un’esperienza pratica».

Non a caso «imparare facen-
do» è lo slogan con il quale gli
inglesi, nel lontano ‘63, diede-
ro il via all’innovativo progetto
che oggi vede coinvolti 600.000
studenti di 19 paesi europei e
del bacino del Mediterraneo. A
partire da marzo, poi, è data
l’opportunità ai ragazzi di par-
tecipare a fiere e competizioni
a livello locale (provinciale e
regionale), nazionale ed euro-
peo. In tali occasioni le aziende
non solo hanno la possibilità
di promuovere e vendere i pro-
pri prodotti, ma anche di con-
frontarsi con le altre «imprese»
a livello nazionale ed interna-
zionale. I progetti migliori pas-
seranno al vaglio della Banca
delle Idee, un’istituzione creata
appositamente per aiutare i
giovani inventori a commer-
cializzare i loro brevetti.

Nel frattempo la curiosità e
l’intraprendenza dei giovani
imprenditori hanno già pro-
dotto dei risultati: dal gancio
reggi-zaino per i banchi di
scuola al motorino che parte
solo una volta indossato il ca-
sco. Un’attenzione particolare,
poi, è stata rivolta, dai ragazzi,
ai servizi dedicati all’ecologia e
al turismo.

Così ad Avezzano (in pro-
vincia dell’Aquila) è nata
un’impresa per la raccolta della
carta mentre in Toscana si è
pensato alla promozione del
patrimonio artistico di Prato e
Firenze (hanno commercializ-
zato un Cd-rom). Alcuni stu-
denti dell’Istituto tecnico Ipsia
Benelli di Pesaro, invece, han-
no inventato First Number.
Un dispositivo che, una volta
collegato al telefono, seleziona
automaticamente il gestore più
economico. Una vera e propria
trovata. Tra Wind, Infostrada,
Telecom e Tele 2, districarsi
nella selvadelle tariffe è una
lotta e i ragazzi, si sa,a 17 o
18anni vivono al telefono; l’in-
tuizione è nata, dunque, da un
esigenza concreta: risparmiare.
«Dalle 10 alle 12 Infostrada,
nel pomeriggioTelecom. Ma
non ci si capisce nulla e così
arrivano bollette da capogiro».
Non si arrendono di fronte al
fatto che dispositivi simili sia-
no già in commercio: «Il no-
stro è più semplice e costa me-
no».

Da quest’anno, entro il pri-
mo semestre, la IgSstudents
decentra la propria struttura
organizzativa così da essere più
vicina alle realtà locali mentre
per il prossimo futuro ha l’am-
bizione di allargare il proprio
raggio di azione fino a conse-
guire, già dal 2001, un target di
316.000 studenti per un totale
di un 1 milione 235mila stu-
denti coinvolti da qui al 2006.

I L P R E S I D E

«Anche così la Valle Camonica
si prepara al rilancio»

Il nostro liceo si inserisce in un territorio, la provincia di Brescia, global-
mente contrassegnato da un alto livello di sviluppo economico, tutto gio-
cato sulla piccola e media impresa. All’interno di quest’area sviluppata la
nostra zona, la Valle Camonica, appare strutturalmente meno forte, ancor-
ché imparagonabile ai livelli di disoccupazione di altre realtà italiane.
Normalmente si sente dire nei convegni sindacali ed imprenditoriali che la
Valle Camonica deve il suo relativo ritardo alla mancanza di imprenditoria-
lità. Ecco dunque una validissima ragione per cogliere l’occasione offerta
dal progetto IgStudents ed abbiamo perciò cercato di sviluppare un’espe-
rienza di «incubatoio» imprenditoriale. Sul versante educativo non si può
non segnalare l’efficacia del lavoro compiuto innanzitutto ai fini della co-
municazione. L’assemblea dei soci è stata un saggio di grande interesse in
questo senso, nel quale sono emerse abilità e competenze in materia di
comunicazione, frutto di un grosso lavoro di preparazione. Si sviluppano
poi altre conoscenze e capacità. Ad esempio le ragazze candidate al baby-
sitting hanno seguito un corso tenuto dalla nostra psicopedagogista. Credo
sia stato più efficace di un intero anno di lezione perché le alunne erano
fortemente motivate. Si acquisiscono poi competenze di natura economica,
giuridica, organizzativa e gestionale. Si impara a lavorare in équipe e via
di seguito. Un’esperienza ben riuscita perché ha trovato un bravo docente,
alunni disponibili, un ambiente scolastico generalmente stimolante.

Franco Comensoli presidente «Golgi»


